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A proposito di 

Il CRrnttei'e assunto dnl nostro giornale, 
che mira piiillo.sto a dilTondoc le buone idee 
ili fdtto <ji economia ed educnzione sociale, 
ondo porre la gioventù collo sulla via dei 
scrii sttidii e se ne giovi, o presto o tardi, 
r amato nostro paese, niiiiichò nd uno sterile 
diluito, 0 balloecare gli annojali e gl'inetti, 
i (piali sanno dove trovare i pagliacci; que-
SU) caralliM'e, dlcjinnii, valse ad esso il (avore 
di non poche distinte persone, che crcdoito 
utile dare ni 'c;,iorn>dismo itnlinno, anche il 
meno |»rav«>, (pii'iita tendenza, ed oltre a ciò 
ne portò In S|)onlunea e ^ralnita còllnbora-
zìone. di piti iriiiì!!. Ora come (pjesla eoope-
raeione.dn noi. domandati) e sperala non ci 
mancò; cooperazione che vale a più iloppi 
(|uella di p»f;(are il prezzo dell' ablionamento; 
vogliamo sperare altresì, che non sia per 
niancnrci (|uclla di altri, che iion dovrebbero 
accontentarsi «li lef-^ere il foglio, ma colla­
borare ad una i'alica intesa al hen patrio, 
os.sociand()visì e comperandolo. Più collnb.o-
ralori, anclie di qneslo secondo genere, nói 
avremo, e meglio lo iscopo sarà ragginolo. 
Niiii si dica, c'iie abbiamo da tare coii:menti 
tlistraite, le .<piidi .s'inlvressatio •\>iii ad «n 
dispaccio lelegnifìco che all'avvenire del loro 
paese, il quale dipende in princip<il modo dal 
grado più o meno grande d' irilclligente ope­
rosità, eoi saprenio sviluppare nella parie più 
gii>\iii\e dei nostri cari. Non si dica, che 
mentre alcuni, i quali potrebbero, - come altri 
faimo, occuparsi ei^oislicamenle dei filili pro­
pri! soltanto, studiano e lavorano coli'accen­
nato scopo, neghino i più fortunali a questi 
una coopcrazione tanto tacile, quanto è (jiiellst 
di dare il prezzo d'associazione ad un patrio 
giornale. Mentre in lontani paesi abbimno 
lettoli, per così dire, inaspellali ad' un loglio, 
che non ìsdet;na il titolo di |)ruvini'iali<, ma 
anzi vorrebbe vantarsene; molli nomi di 
Friuliiiiij lo diremo con una frase fiaiicese, 
brillaiu) siili' elenco iJei nòslii socìi per la 
loro assenza. — E un rinìprovcro qneslo? — 
|Si)i) lo è, se in tale senso non si vuoi prò-
prio piĵ li«rlo. Ma potrebbe divenirlo, il gim*-
no in cui lossiiuo coslreiti a eonsoliirei con 
quel dello d' un celebre scritlore italiano, che 
pariaiKio d' un altro foglio del Friuli, si e-
spresse: « Avranno detto, ch'era un buon 
giornale, quando dovette cessare ". 

Oggi stesso cominciamo a pubblicare 
alcuni scritti d' un valente nostro compa-
Iriola, tendenti a voignrizzare i pnncipìi 
della sana economia ed a sradicare pregiu­
dizi!, che pajono a lauti verità a forza di 
riprlerli senza pensarci sopra. La tela su cui 
l' Annotatore friulano intende a lavorare nel-
1' avvenire va distendendosi sempre più. Ta­
lora sono fili che sembrano staccati; ma 
procedendo si vede la connessione delle idee 
e 1' unità dello scopo. Sta a voi il far si, 
che questa corrispondenza di pensieri e d'af­
fetti generalrice di opere, non s' interrompa. 
' j ' opera della sociale mutua educazione, alla 
quale dobbiamo tulli contribuire, è lenta, fa­
ticosa, dilTicile; in essa bisogna saper parla­
lo e lacere, vedere e provvedere, gettare ar­
ditamente nel suolo non bene coltivalo an­

che semi lii lenta, di dubbia friftilGqitzione, 
e collìvore le cose che bisognano di per di, 
tentare molte vie, lasciarne qualchedunn, ri» 
pigliarne qualche altra, avere molta abnega­
zione, molla costanza, e molla fede. Ora in 
che si atitnenlcrebbero quesite virtù, se non 
nel coasenso e nelPnjul(> oei buoni? 

Qnalclie bedardo, che nulla intende 
fuori dell'ai itmdica del suo egoismo, fuori 
dei brutali diletti della (liuteria, in cui giu-
fola come porco nel suo truogolo, qui e' ir­
ride e ne canzona. Sia: ma non sarii per­
messo altresì di dirgli, che se ci ha in noi 
nn sentimento più profonilo che quello del 
disprezzo per i suoi simili,Jc 1'altro eppunlo 
della compassione ptir chi si rese indegno 
di parlecipare alla vita dello spirito? .— 
Piuttosto aeeonlenliamoci di rendere avver­
tili delia coojierazione, che ci aspettiamo da 
loro, quelli fra i nostri buoni coinpalrioUi 
che ancora non ci pensarono. 

SiGNOft HCDATTOHI! 

• Jllo scopo rli Brmlicare akime fiiha opinioni^ 
$ieoHtrarii! al itroyreg.io iuctmtriule- ed alla libera 
cOHCiirrunza. in fatto di coìuntorcwy che ancora si 
maìitcnijono fisse nsllg ineutt w.irn rill.Kssliii' n wntm 
istruite^ feci raccolta dì akuiiv. pi-fifìonizionl di eco- ' 
numia iinliticOj Iraendnle dui più riputati milori, 
procurando di ridurle alla portiiìà dri e-tsere intese 
d(i tulti^ dihiaiditndole in puri tempo con i/nalche 
esempio. Le intitolai CII.HÌ Initti dullu .Suiunzci del 
bull vivere sociale e dell' ocunoiuiu dogli Slati, per-
cliè mi sembra di vedere in essi: ijìiidche tinaloijia 
con i Casi di giurisprudenza, pratica. Li diedi a leg­
gere a qualche amico per condurlo sul vero, e di-
falli ne ottenni V inient<ts ma vedo che cosi facendo 
non si raccoglie che pochi fmtli, essendone lenta 
la diffusione, per cui penso di manUarli a voi, che 
con fino criterio trattale dì quando in quando qual­
che argomento in siffatta materia, onde ne facciala 
quel miiiHor uso che credete. 

Sono persuaso che potessero giovare, trattan­
dole in forma di lezione da tenersi nelle scuole 
festive, quando il Maestro prima s' impossessasse, 
bene del concetto, e lo .ipieyasse ai nuorreiiti coti 
esempii tratti dal luogo; perchè in ijurMe scuole 
concorrendo uomini-maturi, ed i più intelligenti fra 
il. Popolo, quando abbiano acquistata una buona 
idea la divulgano fra i compagni, ed. il lume della 
verità facilmente si diffonde; e cosi si preparano 
gli animi ad accogliere le disposizioni benefiche, che 
il governo dirama con confidenza e senza rifnisia, 
ritrovandole consentanee ai sani principii del vero 
e,,di ciò che in via di fatto procede. 

Io ve ne invio alcuni di questi Casi, riservan­
domi a continuare l'i'icominciato laooro, dopo aver 
inteso il rispettabile vostro parere. Credetemi 

Tulio vostro 
D.'' Z. 

TRATTinAI.LA SCIKNZADBF. BKNVIVKRESOCIALE 
E DELL' ECONOMIA DEGLI STATI. (*) 

L'errore è la causa della mi­
seria degli Uomini. 

M.\LGnKANCnii. 

CASO 1." 
Del commercio internazionule 

L'idea, che il danaro solo costituiscala 
ricchezza, dovrebbe essere <la lungo perenta: 

(*) (;osl <:hiania questa tcicnza il celelire ecunoniist» 
Lodovico Bianchini, 

ma non Io é, ed ancora dalla massa del Po­
polo si ritiene, che il mutar merci in danaro 
sia il solo modo di arricchire, e l'importar 
tnerci dando denaro quello dì diminuire la 
propria prosperità; per cui è necessario pro­
varo, che il solo vantaggio diretto del com­
mercio forestiero consiste nelle importazioni, 
col qual modo un paese otlieno cose che n 
non avrebbe potuto produrre, o avrebbe 
prodotto con maggior somma di capitale e 
di lavoro, di quello che gli costano le cose 
(la esportarsi con cui le cambia. E qui ognuno 
sa, clic certe cose è inipossibHe fisicamento 
di produrle, a meno clic non concorrano 
circostanze particolari di calore, di suolo, 
d'acqua ecc., ma ve ne sono delle altre mol­
le, le quali, benché potessero protlnrsi nel 
paese senza difficoltà, ed in qualunque copia, 
vengono nullameno importate da lungi. Jia 
spiegazione popolare che potrebbe tlarsi di 
questo fatto si è, che costa meno l'importarle 
che il produrle; ma questa ragione, per esscro 
spiegala, ha bisogno di venire sussidiala da 
un'altra ragione secondaria. Di due cose pro­
dotte nello slesso luogo se ve n' ha una a mi­
glior mercato dell'altra, il motivo si è, che può. 
esser prodotta con meno lavoro e minor ca­
pitale, e perciò ne risulta un minor costo. 
Ognuno, per poco che vi pensi sopra, ,;•«•. 
tarda ad intendere, die il lavoro entra iti 
gran parte a formare il prezzo delle cose 
prodotte; ma non cosi' facile gli è fonnorsi 
r idea, che il cnpilalc ve ne abbia un' altra 
grossa parte; per cui trovo necessario di far 
conoscere l'importanza che acquista nella 
produzione questo suo fattore, e ciò con il 
seguente esempio. — Posto il caso cìie iti 
Italia si potessero |)rodurre i panni a condizioni 
pari dell' Inghilterra, per (|uanlo risgiiarda le 
giornate di lavoro a prezzo eguale, e per 
r imjìiego in fabbricali, in macchine, materie 
prime, di un milione di lire tanto in un paese 
che neir altro, pure gli Inglesi potrebbero 
vendere il panno a miglior mercato degli 
Italiani per la sola ragione dell'interesso (1) 
del danaro, che essendo in Inghilterra al 3 O/O, 
il milione impiegalo come capitale costa d'in­
teressi annue lire 30 m., mentre in Italia 
essendo il C O/O costa 60 m.: quindi vendendo 
le due fabbiicho allo slesso prezzo, la Inglese 
ha un prolillo (2) di 30 m. lire in confronto 
dell' altra per ogni milione impiegato. QuesUt 
esempio giova a chiudere la bocca a tutti 
coloro, che gridano mancare lo spirito di 
associazione in Italia, incolpando la nostr.t 
pigrizia ; ma si vede chiaro, che quando qui il 
danaro affluirà, chiamato da quelle cause stesse 
che lo fanno altrove andare, anche in Italia 
si faranno grandi imprese. 

[ l ] Interesie, è ciò che si ha dal godimcoto del pro­
prio capitale che .si cede ad altri. — Fuoco. 

(2) Profitto, è ciò che si ricava da un capitale impie­
gato in un ramo di industria. — Fuoco. 

ACCOUDO 

DELL' ECOIVOMIA COLLA MORALE 

V ha un secolo circa, (lacchè uomini di genio, 
corcando lo causo dell' arricchirsi delle Nazioni ed 
esponendo sìstoni;\iiMnipnto i ftmomoni osservati. 
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ciislituirono timi iscienza niinv» sotto il noiiu! (li 
EcoiKiiiila pulUiRfl, p sucialp. Dopo bitull' ^pacn, siil̂ q. 
r innuen^n di questi «lu^lii si c<|nipiro;i(> ' jttli^-
raineiUi innegaliil[ ip |utli i pa^s| iqci!|f|liM; e 
se si formasse uno ttato dello pcovocale eiforme 
e degli ahusi.resi iiiipossihili, se si enumerassero 
tutte I9 fU){},liìi!a'l>À<>i fecondj; de' pitìnpipii n^^cila-
umntQ iiiejisi jp|(a |uQe, si praclnjqerc'blie a)ic la 
sciuiiìta di Smith e di Say, di Oro/, e di Ujstiat, 
merita uiiti dei primi posti iiellu stima dui ptib-

•l»U«o. Iiinoffciislvà di sua Hutiini, destinai» a roii-
dere il liencssore genuralt! quanto 6 possibile, ten­
dente per cosi, dire alla dìniiisti'ay.iòii^ iiiateriule 
dei preeetli di giustizia (nseg()aVi dalla yelìgi!>pe 
e dalla filusotia ; 1' ecotiuiiiia sufiale ilq\rubl}ti us­
sero inattaccabile; e non pertanto essa incontra 
ììwìiì e pnssioimtl uvversaril. ì^b solo si mette in du-
bio la di lei efficacia; ma sovente si getta il sospetto 
sult» nioralilà dèlie sue tendenze. Tale rimprovero, 
per quanto sia ingiusto, ò troppo grave per disde­
gnarlo. Noi dnnoue rìceirlierciiip d'ondo partono 
le accuse, u ciò clic le medesime possono avere 
di fondato. Gli attacchi diretti contro l'Hconoiiiia 
.borialo partuiKi da tre punti assulutaotenlu opposti. 
V Ila in priitig luogo nel mondo religioso un certo 
iiiiinero di persone, elle ayisndo udito parlare d'una 
scienza, i! cui (ine 6 la creazione della riccliezzu, 
fi' iiitumgiiiuno utp! ella debba «ssere contraria al­
l' abnegazione evangelica. Più zelanti CIIQ illuiniiiatu, 
queste persone ignorano che »of< si tratta quivi 
fieli' arriccìiiiueiiìo egoista di qiialclio iodividti», 
ma delta produzione dei beni itidisponsabili alla 
s|)ccic umana, perchè ella si perpelui secondo l'or-
diiie piovviden/.iale, e percln'i si sviluppi conforme­
mente alle legiji dell'eterna giusli/.ia. 

Co altro numero d'avversari! è eoiriposto di 
utopisti. Qiiciili, non essendosi preso, la p̂ 'iia di 
studiare le teorie cìie combattono, sono if)ge)itia-
mciile persuasi, che l'economia sociale regni e go­
verni nello società contemporanee. Cosi u' la ren­
dono rcspqnsaliile dei gravaifii più o, meno te^il-
Liiiii di cui si launano. Essi malcdiscon9 al lusctar 

• /»if, róme se lo operajiion! iiuUistriali min inc(>n-
trassero alcun iiitoiiim ? «PC! .1.............. .7 »—.-.vn 
cnr/'cre, come so Tra i Popoli non esistesse alcun^ 
barriera. 

Gli avversarli delia (,ena cat(!guria sono i fiiò; 
temibili per la scienza, a motivo che dal pifiiltt 
di vista gretto e liiiiilato. dov'esisi si collocann, [ 
loro lagni baniio qualche apparenza di ragioncio-
\cz/,a, e ch.̂  ijssi haniut 1' ÌÌTXV: d,' ide;ili|icare i loî o, 
privali alITari. cpgU interessi i più rispetli)bili;, 
questi sQnj) coloi;o cjie iip[)rqfitlano iltfi !ii,oiiopolî  
e privilegi c,()nfliuin;\|i dall'e(;o.nomia stigliale. 

I\|»raijii|»;r|tp,e' si d/inno la pena di,scrul(arc, s(f, 
una riinroiii non fossp per essere, per ayyenltira, 
])ru(ì!lcyol,e a loro co;iie n quelli che la^reclauiano. 
Ai loro oc,(;l)j il; fiil.lv, con.siicriilo dal tonipo eqiii^.aje. 
a un diiiHo. Kj;;linn si rannicijiiiaii.o nell'abuso, rimie, 
ip una prqprjeli] loro propria: alla(jcar|i in ijiicsla 
posiziqnq, btitti^ulare^ ai gran priiicipii,: è dare, un;) 
mano, agli, ai)a);c)>)ci, por, soinniuovere 1' ordine so­
ciale. 

Cofi, friV 8,1), avvflrsaf;ii dellfl̂ (!(Mjo.if 113 ?(;cia.ìe, 
si trovano, cqnfjisi. iif̂ uiiinî  chfì si (jicbiijruuo e-
sc.Iiisivijiiieijte religiosi, q i)})vqlj)i;i in iiiaft-'i'ia. ili, 
religioni? ; ,R,iìi'.suij(), cjie prctefldoiu) d'iipiiiqbijizzare. 
la SUI iot,!i s()lt(j,, il iji-eliislp d̂ , coriseryarla, ed, altre 
clic rniPi 'f!.mft)'|̂ hhp,'i(i, <li Ciil>.'>>',9lgp'\la s,()lljo il pre-
lest̂ ) (\{ n!iglip,!:iii!ltY E,sorbijj\n,5i ,nel|p dol.lriije, ir-
rpcqitviliftbili p,!;"" '»,''',lV!5 "gì")*» s,i mi:ll.iinp iiiira-
biloii|ii,liJ. d'iipcordo nel fa!lp di dichiarare, a priori, 
iijviiipsa, iiiiiiioride upa s.cienza dm, n,0|i hanno slu-
diiilo più gli vmi degli; altri. 

Por ima inconsegnenza che giova notare, co­
storo che, collocai^ in pî |i,li di v'islâ  opposti vuj|, 
d!acc9r(!p, n,e,l, uiî jqiVire, 1'ecgnsiipiji Sftc.î lg, nini 
s'accorgono clie cadono in consogiienzo affatto con­
trarie ai sentimenti che professano. Si vedono ccili 
prelesi apostoli del progrosso sacrificare la libi'iu'i 
econoiiiicii, salvaguurd.iji della liljerlà individinlc, 
iitruiOeo,tp, d,4!'c mig!jori(3 siicijiji, Qî njA. 't <lUc|)i 
che si presentano come guardiani esclusivi dille 
leggi vecchie, e delle vecchie credenze, essi diiliin-
rano u|ierlaiiioiile, che i mezzi più proprii jier ui-
ricchire le società nou s'accordano coi precelti 

d' una iiKu'ale rigorosa. Gli economisti hanno una 
.C(̂ 'Vip2:iouc piilr, nobile « {»|À vcc^^oìa^ite (*), Essi 
jioj^-persuasi, che la scieipib (li iti!^'occupano fi; 
fi p|{( sicuro ai\s!l!^rd,'della nioralà; ed 6CC9 peiv 
òlla !>'onesto t)9ct» ha cìcHUd: òhe i'èeónoinia 
sociale, nel quadr.o enciclojpedico,„ tiene il secondo 
\ìafiU), ^ \Mo (ii?lln i^ioralc ;iilie pĉ 'upa il pitimo- Vep 
$t^bì|ire r aiqi\i;if̂  (felle iìpp sQfejî e ba^i} csppr.rs 
i principii economici generati, per cosi dire, dai 
doveri morali (rhe sono la base dello socjelà «lyaiio, 

L' uòmo ha dovevi d' adempiere verso sfe tiie-
dcsiiiio, vcr.so i suoi simili e vepso Dio. Il solTip 
di vita'eh'egli l̂ a ricoyp^o f|(i' s.̂ yi padri, e clip 
|3^)i deve tfasiifê ti>jpt) ai .'jiioi ^i^eondenti, è tip du-

r uomo non fa abbastanza quandi^ ŝ ol» conserva 
la propria esistenza. È volere della Pr/>vvidenza, che 
ha messo a stia ' disposiziimy infinite risorse, clip 
egli perfezioni il proprio o^gàni^nio procurandosi 
il ben essere compatibile collo leagi del pae<e, e 
col sentimento della propria dignità. A misura die 
e' aumentu il fìs|eo suo potere, dove pure arricchire 
il proprio spirilo e 1'aniiita, e soprattutto svilup­
pare le utiìtudini che in itti predoiuinanoj ondo ren­
dersi più utile a quelli fra cui vive. 

IF dovere dell'uomo verso se stesso non ò in 
certa guisa che Jo strumento per compiere i proprii 
obblighi vyrso i suoi simili. Crealo uvideiiliitnciUe 
per la società, pi deve tutto sé stesso alla propria 
faiiiiglia; perchè la famiglia è l'elemento costitutivo 
d' ogni ordine sociale. La sua premura in mez^o 
a' suoi dev' essere quella di render facile il co­
mando Hliiu\do il suo dovere è d'obbedire, e ili 
facilitare l'obbedienza quando per lui è venuto if 
leiiipc) (li comandare. Nella stessa guisa, che l'in­
dividuo è l'atomo nulla famiglia, la famiglia alla 
sua volta 6 l'unità iiellu più eslesa pareiitehi che 
Nazione s'appella. Il concetto più alt» della patria 
egli è (piello di un filiale affetto ad una paterna 
autorità. Questo ideale implica pel eitlailiiio duo 
doveri : risipetlare e far r|$pQttiirQ la, logge, sen­
za hi| (piale non vi ha patria, e. contribuire con 
tutte le sue forzo a rendere liì legge simile alla 
l i i l i . l . . .!• . .n /.Tip.» iti f^iii*ìfjtti^^ iiitià airyta o i fufco, 

generosa 0 previdente ad uit tenipo. l'cr<> ristinl(> 
di famiglia, e l'aniorei di patri», oycodo radici as­
sai profonde nelia nostnii. natura, od essendo ordi­
nariamente rafforzali dall' interesso pijrsonalc, de­
generar potrebbero in passione feroce ed tjsclusìva. 
Il correttivo t̂ i (pie!;la specie lii, qgy,i,si|io viene dai 
dpyefi (leir uomo VPRJO ciascuno de'' suoi simili, 
sia ess(^ superiore 0 subordinato, compatriota 0 
strauiero, amico o contrario. Se (ùasciino ha, l'ob-
Ijligu verso sé incdesiniQ di, ijiigjjora.re, e nii!)iJ,ita,r(ì, 
la propria^ «;sif̂ },en)i!|( nglla propprzjifinR d(,>!lc facoltà 
proprie, ne segue che non, sii devono, frjipporre o-
staculi di sorte agli altri ncM'udeiiipimento di que­
sto dovere. II diritto dell' indiviiluo nas(re dai do­
veri di tutti verso ciascuno. Ogtii (jfTc.sa di questo, 
diri,tl(;, natu,rHle, ogiii uî urp,a,̂ ,(jj|e ,"ii «apico, di que­
sta porziof?e IcgjKiiiiy, <ti, lihert», è un delitto (ìi 
lesa morale. Non farei agli altri ciò che non si vor­
rebbe fosse fallo a sé stessi, era la virtù negativa 
de|l' antichità. Il Cristianesiipti, pro(;(;d(;nd(), più ar 
vanti, Ifaprc^cÒHo il sacri(ìi;,i\) i)|,li,V(f, vale adire una 
virtù operativa, e disinteressata. ÌAÌ misnra del do­
vere \ariiibile in ciascuno sta in proporzione delle 
individuali fa(;ollà. Quando un, branc(), dì fanciiiljl 
ritdiim il casa, il più allLMpjjiifo, cli,e, dijyâ  ìf\ ijtpao 
ai fraliHlini e vegliava sovr'essi per via non li» 
ini:ril;i|o ingiglio dogli altri agli iwclii del padre di 
famiglia: ecco l'imiiiagìiie della crislìtiiìa fraternità. 
I.a i'(!spon.'iabilità cresce c»)l' appi^iitarsi della forza 
e dell'iululligenia; ciasiiuiio d»iye a' suoi siinili 
ciò che ha ricevuto dal comun padre. 

V" hanno da ultimo i doveri dell' uomo ver.so 
Din, che sono la base e la corona degli idlri do­
veri. Per fortificare il dominio di .sé nii'desimo, 0 
acquistare più a.zione sugli altri, l'uomo deve ele­
vare la sua anima fino alla cognizione d'una pò-

(') Forse iijtu, .̂in.iiliJQ il qui rici)rr|i(r(<, chn il foodii-
lori' (li>l\ii sciiMir.;) soriale Adamo Sinilli, si <> [ircpanitn iill.i 
sM.'i, (ipiTii ciih sludii- profondi .«ella iiiitura di'll' siiiiii.i 1: 
suidifwcrìd,!-!); iiim>,(). la suii, Teoria dei settlimenli mo­
rali, A lied» (kì lìlojon, è uno dei più M trulluli.di mo­
rale che sieiio Itati (crìlti. 

lenza infinita nella sua saggezza e nella sua boiiî 'c 
|il$pgna cb^il rà%mpri speiap in questo pensici i<, 

jU/Si ftéertd^, jl pO(r<) di bene <th'ci pu(i, si coufor-
1̂ 1̂  ai vqleri d^liu pruvvi()||i^#. 

Poche parole basterebbero adunque per rias-
^mere p'ntierq î odice dei, doveri. Cop^rvare la 
(tWpyla ?sìsten?iij a perfi^f^iai» I4 fteoJtà pro|>ric, 

.iffiCfilkwsj per l4 famiglia 6, irisguarUaiìft la patria 
come una seconda famiglia, rispettare negli ullii 

i ()>nitì d i^ viiKiiiMitA lUna ia w» nimUiAi, w-
levarsi a Dio vMno ». fon{p d' ogni ,hnou pensa-
ineii.lo; '̂c(!() jl qu,a(lr() oqtn) cui vapiu? iscritte tutte 
!(} ((dggi morali deltitii; ^\ll^•J^ religimm, o racoauian-
ditte daU» filosiifi.t. Resta a vedere per qnar Dgaiiii 
iUiSiiieulìii iituiiilL (wuiwttL ai eoUfìghioa agli «sMom 
generatori dell' economia sociale. {continua} 

CREDENZA POPOLAni 

fin, Iti N;(3!ii)))i tilisliiino iV UritìHte. 

(coiiilfiuszione e fine) 

Anche gli lilliuni credono, come gli Slavi, nel 
yniupìrisum, e si è da biro cl\u l' autore del Giauro 
li,a ile.^unlo i tratti spaventevoli con cui dipinge 
il vampiro. Il Tu verrai mandato sulla terra in 
fiu-nia di vampiro, per presentarti, orribile spettro, 
nel ((IO paese nativo a succhiarvi il sangue di tutta 
la tua stirpe. Là, all'ora di mezzanotte, andrai a 
heru lii vita di tua figlia, di tua sorella, di tua 
ippglie, lualudiceniio l'esecrabile idiiiieiilo di cui 
fosti condannalo a sostentare il tuo cadavere vivo 
e livido, » In fatti, la fatalità è uno degli eieiuenti 
del vampirismo tale e quale lo intendono i Greci. 
Prima di soggiacere all' istinto irresislil^ile del san­
gue, |l yainpiro combatte su questa terra (;ontro 
.i{ proprio destino. ]|l nomo die gli si dt̂  in Greein 
ò '(pielìo di wirdidnfca, e il modo con cui lo si 
odia e lo si pers(/;guita non è nicuo accanito di 
qiMnto snglionm gli Slavi del I>an(diio. Il viaggia­
tore Tourncfort ha raccontato nelle .sue lettere (ina 
Sf'iìniì di ^xu^'u gen^l'e, ad un tciupo drauimalica 
e buia, di cui, assicura di essere stato testimonio, 
e die tenne per parecchi giorni in commovimento 
una intera popolazione. Il cadavere d' un iitlVlict; 
accusato di v»in|>irisiiio venn(; disi>tt(;rrat(), esor-
vi'jiKnto in ogni modo possibitu, u poŝ fu ad ardere 
i|. di lui (inoro; ma 'sic(̂ oiue gli alti mali'tiri dio 
gli, V(,'uivipi(>, att,i;ib|iiti| dajla C^udeilà i,ii)p()Iiii;e noit 
cessavano ancora, e che siitto l'iinprii.s.sione d' uii 
terrore crescente, il villaggio stava jier essere ab-
l>af>donatu affalio, cosi gli avanzi putrefatti del ca­
davere vennero anch' essi alla lor volta consegnali 
?{(#;, Iìa;pme. 

In, G,reci,a, lâ  sl/;^^ s,tjip(;rsti|!Ìone ha lupg(; 
.spe.x;so v(f|li) riguardo, agii sco.iiiunicali. D(irantc la 
loro vita si svilanggg:i;i<rii, si sclierniscono in qua­
lunque sito si preseiiliuo, e ove non cerdiino di 
purificarsi dell' anatema che pesa sm di. loro, di-
yentano qp aggiiitto, di spiivouto, se. mî ojono iisl-
1/inipcuitenz:t, Noii, si nmn^e/te ch'eglino possano 
riposare in pace ijulro il sepolcro. Si crede invece 
che lo abbandonino al favor delle tenebre, e die, 
senza e.sser spinti dalla siHe saiigiiiiiaria (lei vam­
piri, si compÌ!iccian(> tuttavia di tormentare t'ini-
miieina/.iope di coforo che lioiioliliuro in vila. R 
tÌ!i poco .suwssa 1' usanza dfe avevano, di disi^t-
terraire gli scoinuni(;ati, di, fare in pezzi il loro 
corpo e di metterli a boUiri; nel vino — se pur 
pure la famiglia non otteneva n prezzo d'oro diiltc 
alte antorìlA ecdesiasliche di Coslautii>o|>oli che la 
scomunica fosse levala. 

Gli,Elh;nì, al.pari dei Vaia(;cliì, (loyevano cim-, 
servare npllc loi;o, crci|eiii5C religiose alcune tracie 
dcjlla pagana ciyilfà. Ad onta delle invasioni b;ir-
bare e della conquista ottomana, le meravigliose 
reliquie del paganesimo coprono ancorai le regioni: 
<tbilale dai Greci, e. richia/nani) (lonlinuanujiilc ,iila 
l(>ro mt;nioi;ia, l,' (irig|n,c, s|)leivJj(lrt, da, quj partiiiim>. 
Eppure in questi, paesi, il Crislianesjmo si liulii'ù, 
più profiindainente' che nei Principati della riva, 
sinistra del Danubio. Le tradizi(mi pagane bauoo 
sorvis.siito come aliiiiento del patrio|tismo, come 
prliVMpalj titolo disila, gloria della Nazione, ma iiqn 
si anmij(lgar()arop() ?<ii,u,fi,ip XW.'.IPfihia (;(̂ ll,s,l(;gg(,'ii(le, 
crisfiaiKì. Però non sarebbe diflìqile, i| lr.(̂ y,ace ni-ì, 
costumi religiosi ilei Greci talune pra,liche, le qu;\li| 
risultano inconleslabirnienle dal paganosiino. 'Tal 
vi è l'uso di far liallaro incerto epoi;he lo ininia-: 
g,ini dei 'innti, come fossero delle diviiiit.i famigliari, 
al. suoni) dei naijji e, i\ti} tiiifpanl; tale auchi,-, i: ti,-, 
biliidiiie di. iiinmlare, ,<iuj, luogo delle t|:|i|u(|azi(jp|; 
dei piagnoni di professione, dio (̂ illi\ lesili riiji-, 
biilTata, e mcllemlo gemiti spaventosi, (ìngooo di 
Incorarsi In fa(;cia. In generali' le fontane SOM dci 
dicale ai Santi, C()ine in, i«ili(!0 lo erano, alle iiiiilc. 
K, più ancora, iip,i c()5|Aiijii, dpj Gr/'ci. (|rj.!i|.iiiiii .sj, 
trovano Iti v<is,tigia, cjf 11| a,ij,lic,ai iflit^ifjpu^, d(;,i, Sii-
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crificii. Altorqu!iiu)o sugellano le fondamenta d'una 
casu, d'qrdioario. vieiii celebrata una cerimonia re­
ligiosa alio scopo d'invocare le benedizioni celesti 
«ut lavori che si stanno per imprendere. Ebbene, 
non di rado questa cerimoiila vie» segnila dall'ini-
iiioUi/.ione d' un montone o d' (in gallo, il di etti 
sangue sì versa sulla prima pietra. 

Anche in Armenia, l'iiMuiaglnazionc popolare 
subì l'InfluenM USHÌIU dal genio slesso della na-
«iiiiialilii, diversa, per altro, da quelle die agirotio 
sui (•risliitni della .Turchia Europea. Relegati in 
niuxzu alle Nazioni asiatiche, gli Armeni non co­
nobbero elio di passaggio il piiganesimo greco-ro-
Miiiiio. [livori;, <ii risentono drl iionbitlo della loro 
c-i\jllà pi'iiiiiliva colle ruligioni dell'Asia, collo cre-
di'iijie della Porsia e col giiiilnismo. Da cidi deri-
Mii'ono, a ino' il' esempio, le supersti/.ioni relativo 
agli animali, la ili cui carne passava per impura 
in Urienlu, u a qii(>slo riguardo gli Armeni si ri-
vordano aiiciira ilell' eniimera/.inne che ne fece 11 
legislatore chraieo nei versetti del hnHtien, Si sa 
d' altroiule, «he questp Popolo riguarda come uno 
dei fatti essoniiiali della propria storia 1' asserzione 
della GCIIOKÌ, secondo la qnale 1' Arca si sarebbe 
fei'iiiuta itulla catena dell' Araral. Rattaecandosi con 
orgoglio alle seconde origini del genere umano, 
gli Aniiciii preleiiilimo d' altra parlo d' essere stati 
asso iati ai priiiii principii del Cristianesimo, e 
coiisiilurano come avente appartenuto al loro paese 
uno dui li'u luagi che furono condotti dalla stella 
iiiii'aculnsa alla capanna dì lietlemiiie. DilTatti gli 
Armeni hanno abbracciato le dottrine del Vangelo 
con quella mistura di naturalismo e di mistieisinu 
elle loro è propria. Non si deve, per esempio, me­
ravigliarsi della strana dimestiebe^sza con cui la 
loro immaginazione ba trattato qualche volta i sog< 
getti più sacri. A questo ordine di ereaìiiniii ap­
partiene il racconto apocrifo della vita di Gesù, 
cnnoscioto sotto il titolo di Piccolo fangelo. Quan­
tunque le leggende'che si riferiscono alla conver­
sione degli Armeni e al loro apostolo San Gre­
gorio I' [lluminatorc, siano davvero cristiane, pure 
sono improntale, dolio slesso caraltero di fainiglìa-
rilà. Quanto poi alle pratiche, non haVvi forse sotto 
roccliio del sole un altro paese dove siano o îser-
vate con maggior severilji. Î a vita ascetica dei 
primi cristiani rimase popolare e nazionale presso 
gli Armeni allato alla scienza del ben viyere. In 
ciò si 'manifesta ancora quell'unione di due tcu-
duii/e contrarie nna all'altra, ma che si trovano di 
spesso alleate presfìo le ge^li dell' Asia. 

Riconosciamo dunque liei cosliiini cristiani dei 
Poj)uli d'Oriente l' iiitliicuza. della loro, individuale 
nazioualitiV. lodipendontiomcntc dalla tendenza al 
n.iliii'alisiiio, che ispirò ai Mi>)do-Vaiaceli!, ai Serbi 
ed agli l<;ileni una i;ipug,Hs\u%!/i vLiUdla per la leo-
iogiii, e clic divcpnu. la. Knginuo essenziale del 
diigiiia della loro cbiesa, ciascun d' essi (non fa-
CCIKIOUC eccezione gli, A,rij>ei)*) bai d^to allo pro-
jirie credenze religioi^e l'impronta delle sue tra-
.di/.ioni, dei siini pregivdiizii, deljO: sue su persi i/.ionj 
pr/,niiiive. Quello Ijsggo^d.e i)̂  onj si vedono con-, 
fusi gli elementi più divini, attestano cbe il Crì-
.stiaiiesimo dovette, per questo, turrijno, transigere 
colle civilizzazioni anteriori. Le preoiiciipiiziniii pOr 
litiche che s'impadronirono alla lor volta dj tulle 
queste razze sin dal copvnciare del presente sucolo,, 
ebbero per effetto di aggiungQi; forza a questo at-
Ja<;raiii<f(i((i ereditario a,Ue Iradiziittn*, ci*' e;sse. ci;cdonQ 
proprie della loro nazionalità. 

BULL' ANNOTAI ORE FRIULANO 

Questiona Oimopiitka. 

DOTT. l'ASI 

Il vostro articolo [ii.» 96 dell' Annolalore] quanto 
faceto è allrt'Jlant» riilile. In esso non mi IIIIJIUIICHIK C/IC 
di volo, COI»' lo porlaiiiio degl' elletli delia f.ilicn e ilei ili-
giuno che non venebbpro alleviali da - ulteriore liiiica, e 
(ligiuiiu - ranfonila il si»>t{c coli' eguale o quiisi eguale ; 
ina IO v' aggiunsi - «ci altro ctie maggiormente esaurisca 
le forze muscolari e vitali - coni? p. e., ilirò ilell'arqiia 
coiiOaia ; (. cijiiiV questi verrebbero, iu parte alleviati daila 
presa ili qualche bevanda spiritosa : quantunque ntniga 
eh' il simi'ie per esser tale deliba avere qualche rehi-
ziiine d'uguaglianza. Per voi che è questo simileì... ilo-
vcvali! aliniuo liirlo. Un x, un'ippoguila?... Everreste 
provare Un vero od un assurdo con uii' incognitii? In li'j 
provalo nell'altro mio articolo di' il simitfi come taledeliiia 
pi'Sgiorare il male, lì (<irse llatwetnaiiii stesso inifiliirita-
meiue non conferma questo fattoi*... Nuli dice l'Hjiline-
inann che dato il ijuiedio in dose soflìcieiiUi deve la iiidlaltia 
provare un pcggioraniento, detto peggioramento omeupit-
"^"i " quale serve anzi a constatarne la ciiiivchicu»a sii;i; 
Cd a cui, se troppo grave, si rimedia con altri fannaii 
eh abbiaiiu la projirietà d'attutire gì' rifritti dfl piinio: e 
'?, * ""rsbe dillìcollà a ritrovare questo antidoto si ricorra 
alla canfora come quella che possiede l'amniirabilp propriiiiì 
ni .Ululire o distruggere oineopalicBmeiile gì' elVetli d'n-
gn altro rimedio, il perchè la canfora è pegi' omeopa-
iici 1 «ulidulo universale [un Pagliano che guarisce tulli 

.•^b'ialtijla rfi (,il gam ì'tiaeerhszwae marhmn da 
nasi pruno farmaco causata o si ritorna all' uso del me-
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deiiiiio, propinandolo per altra in minor quaiitit.), ovvero 
•' amministra altro m.ediramcnlo. 

iPircetui i-Jie Versa in opptisìiione col secondo cardino 
Hahiieiii^nmaiiu. !A^ uli9 stupore per un sistcìiia il'assur­
di r...; Non priiva' questo cliMl tintile nel scuso d'un* 
qualche relaztiuic ini uguiiglianta, ed a dose sufliclenU ag-
((rav« anzicliî  {diluviar* il nuU»?--. 

l'er (Jalmeiiianii invece rciidesi necessario questo p« -̂
jfiorameMo, peidiè considerando Egli astrattuineiite la vii», 
comi: coiisiih'ra «slratUtnicule ta forza medicmale, ed 
ainiiii'lteiido che questa non possa in uno stesso tempo 
esft're in più iiMdi impressionata: lu seconda iliipressiunc 
eh' è la medicinale, come I4 piu forte, p«rch« i farniaci 
nel ciirpo sano riescono cause noccntl più folli dell'altre 
tutte, auiiieiitcìà la prima. Del raziocinili !.,. 

Oonvciiistn iii'ì dui! priiiutpii teoretici sur i quali è 
basato il sistema Uahnenianiiiau». 

E cuiivcnislu che gi' oll'elti del digiuno e della fatica 
l(Ulgoiisi iu)l cibo e etti riposa, r- senza ctn iioii si sostiene 
la vita - . E sliUo io a non convenirvi I... £ dunque non 
Coiivi'iiistc nei contrarlif... 

iNi'il'esercizio della vita can^uinasi oiuteria, che senta 
la di lei iiUi>va apposizione est|iigurrebli"Si. 

Ma VOI dicesie cit' agli 00eUi del iliijiuno e della (lii-
tiivi iiidrOàle riineiliare in oltre culla Qhiaa culi' Arnica 
o CMCUIUÌ, perchè nell' uomo sano - pioilucono sintuiiii 
ch'assomigliano a tiuclli presentati dall' uomo esinanito e 
afi'iiticato - Ciò prima è. assurdo, peiclie snira citio e ri­
poso nulla l'iireste colle vostre, droghe omcnpaliclic di'tm-
mwatt, falso, perchè li suddetti tiiniiaci neppure a dose 
altupulicM producono soinigliauli elfelti. Ozioso, pcrcliiì 
avi'iido il citili ed il ripiisn pel tiigliinenlo de' suaccomiati 
cll'etli nuli abbisogno il' mdill'crriili susianzc. 

Chi tirile ciiiiiiscere |'rircllo dei furinaci nell'uomo 
sauii li'Kga Uiacoiuiiii qiiaiilnnque iliii.iiiiista, Bruschi ecc. 
e non le puppoUiie oiiiropiaiclie e iliiiuiitizsnle. 

Mi cliiedele - ê di buiiii si'iino iLio che l'acqua freildi), 
che l'acqua contiala, siifuo ij cunlrai'io dell'inliaininazione 
o dell'UHtiri.iccheii.i ? E qunl ò di nruzi» il cuiiirario del 
rcnniaiisiiiii, di-Ila Kotta, del viijiuilo, del cigolerà ?... l'urbe 
il sa!.tà3,). Il purgante, il vocicuiili', l'aiiUllogisllco '/ -
JMa Pasì!.. li questo linguaggio meilicu e coscienziuso'/., 
(̂ hi non sa che 1' acquii frciliì,.! non è il contrario dell' iii-
llaininazione, ma vince questa per un' azione contraria 
nel nostro organisiiio e cost del restante 1 .. 

MI chiedete, se mi pare un'assurdo clic si guariscano 
le IVIilMi intermittenti col chinino, perchè voi dite col-
I' Il.iliiieiii.iiiii eh' oltre al resto produce nell' uomo sano 
una .<|iecie di lebbre pi-riodica?... 

Il chinino guarisce la perindicn, anzi n'è il prinm ri­
medio, culi' lo l'ini dello neir altro articola, provando che 
l'azione d'un farmaco allopdiico od omeopatico è sempre 
qualilaliva. Ma è falso che la guarisca pelia ragione dei 
iimiti. È f.ilso'ulio la tjliiiia prudiic.i nell'uomo sano o 
inalato uiìd periodica od un qu.ilsinsi consiiiiile periodico 
patimento. 

È VITO elle 1' Hnlicuunaun dice il' essere slato condoltn 
.Illa legge dei aimili diill'assi-rvare ilie quei pochi farmaci 
adoperati ilnlU pluralità dei medici quali spncllici, sono 
tali ch'apiilieali od iiilrodiiUl nel eoriio umano in istato 
di salute appalesaiio una serie d'. elVi'Iti, che presi nel loro 
insieme costitiiisciinii un qiiailro siniomiitico mollo soini-
glievole a quello eh' oltre la iiifeniiità., quali erano in qiiel-
r epoca II mercurio uMUifdilien, In zolfo anlipnaricn, 
la rhiila riiiti'pijriodico, 111 .iinis.i ehe il mercurio presenta 
la. sinloiiiólolofcin della «tlVl|<lei -lo .noll'o della seiibliia, la 
china ili'lla pi;riuilica, e vol̂ â g_IUllgete, V iodio della scro­
llila, b liKlIadoiiiia della .sciiTlatl'in.i. 

Nili v'l(a perA eh'il; iiiejijn̂ n», clje produca in noi 
un inurbo che s' avvicini per Cirattiri iMi'tiii alla silili.le. 
l'ulto il riiiiiinente è fal.sii, o sfido il ilnlt. Piisi eoo quanto 
Kiilf'' viiiiie a farsi sortire la più piicnla vi>s>,i('hi<tta rhe 
s'aviltiiii alla scabbia, eolla bellailniiiia la più lontana 
traccia di si'iirialtiiia, n di scrofola cull'ioilio, ch'anzique-
slo n' atrolizza le glaiidule. 

Basterà poi il l'alto del iiiereiirio per provare la legge 
dei siiniii?,.. Mai no. il simile in aiipnrenza può essére 
con,lrai;io di fatto. I)'altrond>; vedeiiifiio, pegli innegabili 
falli adotti iiell'altro articoli) il cumplessii degl'atti viiali 
equililiriirsi e iiiaiiteiiersi pella sola legge dei coulrarìi. 

.NoH vediamo mauleneisi la vii», pella loti» che con-
liiiiiaiiii'iile .sostiene roiitro le potenzi! lisiclie e, parlicular-
mente contro 1' ossigeno'f;... I.a salute non è l'uppusto della 
inal-dlia ? Cie che non. it bil'Oii) p/«| vegetabile, nmi è in-
ilispill̂ abile peli'animale? L' Universo non si regge jur 
risiilinnze di conirarie attrazioni- e ripulsioni ?.. Lv .si/>lii 
|)iirbpoli|i'C dei Corpi, inorganici non diversilica a seconil.i 
lli'tla ri.iiUllanza delle due upposle forze coesioni' e calore? . 
M<rriJ> il nimìte come in qualche grado d' uguaglianza è 
assurdo clic possa giovare, come JJ inrogiiitii nuli può fare 
per ehi ragiona. 

Se iiiiii che negaiido voi eh' il nimile deliba essere 
it,ella pip piccola, parte eguale, volete poi provare nel elii'-
niMo II li'gge dei simili, peicliè dite, che nell'uomo sano 
prodiicB - una specie- di fehiire perindira, chiara, paleso 
CI quotidiana, u terzana, 0 quartana 1... - £ nun v'aicor-
geli- della vostra coiilraddizliiiii'?... 

O v'ha 0 non v'ha fèbbre; o v'ha 0 noli v'ha pp-
riiido, non c'è, via di incizo; e se v'ha febbre o periodi) 
è l'eguale 0 quasi eguale della vera periodica, e voi eol-
r Hahiteipaiiu imii ijapele ciA che volete, ciò eh' a,s.si'rile, 
il che naturalmenti: e proprio di chi abliraccia un' luco-
gnìla per base del proprio raziocinio mi njiiralo. Voi an­
che azzardaste deridere il sig, OrLiidini, perchè dedii.sse 
che \' uomo sano, a senso de l'llalineiliaiin, sia 1' Aruba 
-Iftnia: e non su enn qilal coraggio.?,,. 

Poirhé «e r Ualiiieiiiann ritiene per sinlomi inorbnsi 
il di'sideriii di dormire, di lallé, di vino, di frulla, il co­
ricarsi sulla pancia, il coriloglm, il capezzolo lelraMo, i 
capelli che caduiio, il calore al naso, i laKi, i brividi al­
l'aria fredda, il por le braccia sotto la te4a nel ib.riiijre, 
il bere iii'l SÓIKID, il tialheltare, le inapi fieildc, l'aevir-
sione al travaglio, alla morte, l'iiiciiiiozione il eaiito, l'in-. 
luigidiineiili) dell'asta virile, 1'animi) rolerico, sensibile, 
burbero, quieto, allegro, l'acuzie e 1'ottusila il'ingegnn, 
l'iiiilociliià e laiit'altre simili bagatelle. .Se i' uomo il più 
sano e lelice in'appaiciiza puO avfr« laleiiti e covare nel 
propriii corpo li due grandi (per lui) e soli germi di tutte 
le niajallie croniche, eioi'i la srabbia e la sililiile, chieggo 
a Vili, sf .sarà posiibilc elio si dia un'uomo saim'!... 

Ma questa unii è tuita la parte bernesea ilei sistema. 
L'Il iliiM'iiiaiin vuel curare le malattie. Glie ilieo t,.. Li 
slnlouii, perelié per lui, siiituiiia i. nialatlia è liill'uno, 
[assunliià ih" non menta la iioja di i'oiifuiarla| c.in ri-
[n"dii speciliei. 

0;;ni simonia però ha no' iiifloiià di varietàp. e. vi darà 
S» specie di f-bìirc, HO di iliis.so, 3:t di freddo, ùa di ìitau; 
27 il' ei-pele, sa di dolore, atì di lirucioie. 

Il JeHore potrà credere eh', a ciasiMiui di. quesltspecie 
d'un daui sintonia siavi imo lo specilico ; poiché per spr-

cilico inicndesi gmcralmcnte quol farmaco, dio salo o me­
glio d'ogn'altro combutta quel nule, coinè il chinino 1.1 
periodica, il mercurio la sllillde, lo zolfo la scabbia ecc. 
Mai noi... 

Ogni specie ha varii spcciiìci, ed ogni apccilìco è tale 
per varie specie; p. e. Il peso alla testa ha lo suo spccillco 
nella camomilla, inusrhia, cicula> ras, forroi slrananio, 
asaro, acido muriatico, «rseiiico, belhidiiniia, brioiiin, sta­
gno, pulsatilla, cupro, digitale, giusquiamo, ignailà, Scilla, 
v«r«trii)a, tartaro stibiato, slaltsaj^iii, uléandru, ttisracuana, 
calce acelata, chiua, coccolo, culle, conio, mercurio sulubilo, 
magnetismo. 

Per Converso la china p. e. « lo specifleo pel peso 
alla testa, peli' afflusso di sangue alla lesta, peli' «fonia, per 
quattro specie d' anasarea, peli' aneurisma, peli' angina 
maligna, per due specie d'appcleiua, per 1' artntido della 
mallo destra, per gli uscaridi, nel batticuore, pel calore e 
rossore al nasi), pel catarro calilo, pcHa calterata, pel goii-
liore dei cordoni sperinatici, pcila dispnea, per tre specie 
d'emorragia uterina, per l'emottisi, pelia fame canino, 

fletta febbre intermiltente, per altre qualtru specie dì fcb-
ire, puf fegato gonUu con puntura smlenla, pel forinioulio 

alla Ironie, al petto, pel freddo alle mani, piedi, e naso, 
pei foruncoli al petto, pel goiiliore al palato, ai piedi, pella 
podagra, peli'indocilità, peli'insolazione, p«ir itterizia, pelle 
mani fredde, peli' orina con sedimento rosso, peli' ostruzione 
alla milza, pella paralisi dolorosa, paralisi dei piedi, pelle 
polluzioni nutturiir, pelle pupillo dilatati!, rialrell«, pella 
pirosi, pei spalmi, timpanite, lisi ec. 

Non bastai... Ogni rimedio provoca nn'lnllnità (fi 
sinloiiii p, e. lo zolfo nei provoca i<2f, )a m>«e vomica 
l'2ua, il sugo della seppia 1242, e questi sintomi sono al-
Ireliaiiie inalaltie per Ualincinaim, perchè le malattie sono 
i sintomi. 

In line gl'effetti d'un medicamento sviluppansi tal­
volta dopo 15, 30, 40 e tino a So giorni |elemciiti di far­
macopea onicupalica estratti dalla materia medica del­
l'Uafmcmann, del doli. La llaja - Pesaro i8'ii\, 

A lama pitppolala omeopatica dinummata lare la 
ragione e ne subentra il riso ~ risMm tontatit amici I 

(confiflUM) 

ANTONIO DOTT. losuo. 

Ad Alberto M a Milano. 

Jeri e l'altro venne sui teatro dì Udino rap­
presentati», dall» Compagnia Paoli e .fucehV, bv F.ho-' 
nora di Toledo^ dramma di Teobahl» Clermfi col 
quale il giovane poeta onlrn per cosi diro l'ar­
ringo del teatro, ove tanto 0 da- tanti s' invc.-vn» 
i valenti lottatori. Con qiieslo saggio io rivdo 
ch'egli abbia dato più che una promessa: per ctii 
e' importa soprattutto di prenderlo in parola. Il 
pbiiisu di'-egli ebbe ncUo due sere,-0 specialmeiili,? 
nella seconda, in- cui', a cii\ eh' era necessario per gli 
svilii[ipì' storici del drammii, non s'aggitniic la 
lentezza nell' aziono di qnalobe attore, cbe faivvi» 
per Posi dire le jirimt' prove della' rappresoiriai-
/.ione; quel plauso dico 0 l'attenzione con cnì 
venne ascoltato il suo lavor» da un pubblico mi* 
moroso sicngli sprone' a gettarsi animoso noMa viar 
della draiiimaticu letteratura, la sola certo nel­
la quale uno sci'itlort', presso di noi, si trovi 
dinanzi, al Popolo, esseiiiKi ogni altro modo di 
scrillure divenuto per cosi dire casalingo. E ad' iirt 
numero, tanto pii'i granile 0 con tanlo inaggiOi'c' 
cflicacia ci parlerà, quando tratti la Società nostra-
vivenic, co' suoi vizii e collo sue virtù; sicché il' 
tcali'o divenga veramente specchio di lei, e corret­
tivo 0 stimolo ail un tempo. 

Questa volta ei s'allennc ad un soggetto sHi-
ricii ; e ud mia storia, dove 1' ultima cosa clic un 
aiilorc possa sperar di trovare, si è la simpatia 
per i personaggi, eh' ei fa parlare ed- agire. Ma 
cosi 6: dopo die .Jlfleri, quell'uomo che dimo­
strando ne' suoi scrini (sulla protezione- alle Ii'(-
tere ed ai letterali) e col fullo proprio, ohe a riacqui­
stare la sua dignità.ed efficacia la iatferalura deve 
eiiiiiucipiirsì da que' protettori nelle di cui antica­
mere si avvilisce 0 si degrada, rese impos.sibile il 
ritorno al mecenatismo, corruttore; dopo che Alfieri 
mise il suo siilo nella famiglia medicea rappre­
sentando la Congiara de' Prtzzi ed il Don Garciuj 
ebbiino una serie di drammi e racconti e lavori 

; d'altro gejiere sopra i Medici 0 sui tejnpi nei 
quali e' diedcni una triste celebrità alla storia del 
loro paese, che ben altra ne avea ricevuta da un 
l^ante, da un Gbiolto e da quegli onorati cittadini, 
che faccano rispettata nel. mondo intero la. bella 
Firenze. Ed Alessandro e Lorenzino e Francesco 
de' Medici, e Luisa Strozzi, e Fra Girolamo, Savor 
natola, e Francesco Ferrucci, e Bianca f^apello ed 
Isabella Ot',sin». ed lilfSOtiorfl df| Toledo furono ai 
d'i nostri portate dajje fredde pagine della stuiia 
ad un nuovo, giijdiitia tìei pubblico; che fu un'al­
tra volta reso spettatore d'infamie e di delilti, ai 
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^tlall ii HtìMa pòstdriard (a ètpyteta lenimento; or 
<(ua8ì rimediò piìi crudele del mah', A che prò 
lUUd (Questo? — A qual prò? Prima di tuUo sorà 
seiìipre un interessalitu spettacolo quello delle rare 
•virlàj t(i qutvlij comunque inudlittente. lotisno con­
tro la prfìj>olen2!t e la corruzione, corruzione e 
pi'epoletiaa applaudite e coiimmlatc. Quelle nobili 
anime, custodi, se non altro, di quel grande tesoro 
cli'ò l'umana dignitàf fpiellc nobili anime sono 
come li*) luce nelle tenebre, come un fiore olcsczante 
1« mesizo al putridume, corno esseri vìventi nel 
dominio dcila morte. K duiKtue una giusli^tia da 
renderò a «juesie, cui anelie la storia, non di rado 
compra e bugiarda, diuiu»lìca< 0 su ancbe nun 
sono quegli spiriti eletti dalla storia dimenficati, 
Don certo vi sì presentano nella vera loro luce nelle 
•Iorio, anche veritiere, uia con ima terribile ìmlifTe-
ronza come (]uellc p. e. del Guicciardini; il quale 
narrava si i l'alti dì cui era sialo lesliuioirio e parte, 
ma perciò appunto nun poteva giudicare, secondo il 
merito, né altri, riè sé stesso. Poi, b» un bel parlare la 
storia anche il vero; clic giova, se l'adulazione e la 
pedanteria, anziché coronare i martiri,, continuano a 
prodigare gl'incensi ai loro carnelici? Non udite 
ancora oggi sulla bocca di tanti scriiluri pronun­
ciare i nomi dèi Mudici, corno di protettori delle let­
tere e delle- arti, eh' e' fecero, dicono, fiorire ; (jnasi 
da f|Uando Leone plaudiva colla sua coric la Man­
dragola di Maccliiuvclli, luminoso ingegno pirre 
dalla medicea pesto oscuralo, cominciassero lo glo­
rie della civilìà italiana, o non piultoslo In deca­
denza? Lorenzo il Magnillco, perrtiè bazzicava con 
letterati ed artisti e pasceva i mediocri, e tarpava 
culla slessa sua protessionc . le ali ai più t'urti in­
gegni, che allora cuminciai'oi>o il funcstissinio di-
Yorzio fra la letteratura e la vita civile dei Pi)|)<)li, 
merita forse di dare il suu nome ad un secolo, 
in cui brillarono tuttavia dei nobili spiriti, o mili 
prima, od ispirati ad altri tempi? Quel Fra Giro­
lamo, die. negava l'assoluzione al corrnlture della 
sua patria e che dai fanciulli iimuccnti facea brii-

• clave sulle piazze, te. itumagini lascivo e le sui'.cide 
scritture, riteiriprando cosi alcune anime forti, (ner-
riiè potessero resistere alla corruzione irrompenle, 
nun fece forse per le lettere e per le arti più l'Ue 
non quella famiglia; la quale con Cosimo il vec­
chio corrompo beneficando o comperando, con Lo­
renzo il iVtagnitieo coprendo di un maulo fa.ttosnj 
le-miscriu della patria, col duca Cosimo iilfinaiKto 
e luetteudu in o(K!ra una politica cupa ed mirnuU^f 
con Alessandro, con Ferdinando, Francesco e Pietro 
che appariscono nel dramnui del Cleoni nella loro 
Iirutuliià, cui mettere in cima della società ogni 
turpezza e col circondare di paure e rinchiudere le 
poche atiitiitì ancora generose in loro sliKsse, come 
in un carcere, donde né sentimenti nò pensieri 
buoni |;(;lc.s.sen> u.̂ circ u tulio Unisse in un» lincea 
rassegnazione, senza uè merito uè virtù? 

11 teatro può e deve servire anche alla de-
nloiizione di quelle statue, innalzate al vizio poieiile, 
che oscurano le virtù vere. Del resto il disgusto 
che il pubblico mostra alla vista di certi perso­
naggi, tanlo più quanto più fedelmente storici e' 
sono ritratti, fa vedere, che 1' opera è al suu ler-
mino. Di ciò ci congratuleremo col Cleoni ; il quiile, 
se cominciò colle ultime pagine di quell' alto di 

- Uì -

ginslizia, é giovane nncorr tanto «la (ut jicntife sui 
teulru gli accenti di quella virló, positiva e non 
piftgnona, che suona, jiìA <]i on pietoso ed lÀtitìle 
lamento, come tin preludio di tempi più civili< 

Poche parole vi Aìtb dell'Eleonora; volendo 
che al giovine autore vengano, per le sue opere 
future, tutti dal pubblicò e da Ini solo gì' insegna­
menti. Quel critico inesorabile deve studiare chi 
scrive il teatro: obbedendogli in mollo cose, per 
educarlo. 

V azione versa talta su questo fallo ; che 
r Eleonora da Toledo, moglie a Don Pietro de' 
Medici, fratello del duca Francciw'o e de! cardi­
nale Don Ferdinando, trascurata e maltrattata in-
degnamenle da quel sacco dì vizii ch'era suo ma­
rito, »i lasci» andare ad. aniori^ 1 quali fanno niolto 
discorrere de' falli della famiglia. Don Ferdinando, 
quel nicdesiuio, die foce poi avvelenare il fratello 
Francesco iinpazzidr per la Bianca Capello, da lui 
assunta al trono ducale, cotn' uomo che teniova non 
ne soffrisse da questo la casa, non ancora del tulio 
rnssnduta nel suo nude acquistalo dominio, vuol 
togliere di qiielo lai scartdali, sacrilicando la po­
vera Eleonora, non piacendo a lui il vizio quando 
fosse iuiprndcnle, A tacere degli accessori}, un duca 
vendicativo e cupo e pit'i inteso a turpi piaceri che 
al governo dello StalCf," cui lascia in mano ai ri­
baldi che gli tengono il sacco; un fratello, tipo di 
quegli svergognati, che pensano di rendere lol-
lerabile il vizio portandone con disinvoltura l'a­
bito dinanzi agli occhi di lutti ; una donna j;et-
tata, inconscia del sacriticio a cui venia coiidoita, 
in braccio a questo schifoso uomo, e colpevole d'a­
mare un baldo giovane, il cavaliere Antiuori : que­
sti, uno dei pochi clic ricordano l'antico Stato di 
Firenze e che nulla poltìnido por l.i palila, coui-
balic per la civiftA cristiana eonfro l'olioiuana 
biu'b.'rrie nelle acque di Cipro, e vitliina del suo 
autore ha pure lo sconforto d'essere coudottu 
a sospetlaro della sua donna, d'Eleonora; inliue il 
piilore Giorgio Vasari, il quale avendo la disgra­
zia di subirei» prolezione di casa Medici, dev'es­
sere ie.'^tiiuonio, sdegnóso ma tacito, delle turpezze 
e liei duliUi ehe vi si c<MliUic(tono, rlinpiaugumi» 
indarno, o sperando poc(> tempi inigtiori: ecco i 
per!!ou»ggi che hanno I9 parte principale in questo 
dranima storico. 

Io non voglio, c.iro amico, pronunziare un 
giudizio su ((uesto lavoro del nostro Cleoni: e ben 
capirel(>, che ho molle particolari ragioni di non 
farlo. Questo però azzardo di dire, clic qu> v' è 
abbastanza per d(»vcr dare all' autore i più sin­
ceri e franchi incoraggiamenli a scrivere per il 
teatro, Credo, ch'egli saprà tener di mira sempre 
lo scopo dell' arie e studiare i mezzi di raggiun­
gerlo; elle saprà conseguire l'effetto teatrale sen­
za cadere nei luoghi cotuuni, usare (m dialogo vi­
vace e modi disinvolti, senza affettare spirito o 
degenerar nel volgare, mantenere sulla scena un 
po' di poesia, senza che il pubblico se ne lagni, 

lo vorrei, clic in Italia i giovani scritlori ten­
tassero la letteratura drammatica; appunto perchè 
questa è presso di noi un' opera meritoria, Aulori, 
allori e pubblico si formano vicendevolmenle; e 
resta niolto da fiU'si in Italia per l\itti questi Ire 
aspetti. La costanza dei primi però mollo potrebbe. 

iJico cnstanza; perché ce ne vuole aii0ui as!»a! -i 
eotRballere tutto le tUf/icoltà che si presentano al-
r'auloirc dranimalieo in un paese, dove tutto con­
giura contro la buona riuscita dì quest'arte, l^a 
vittoria però è degli animosi. Addio 

Udine 3 Febbrajo 1»M. 

P. V, 

flOESdSXVA» 

MoDiimonto 

«reità nello yiclniinze di Rum» in memoria dei soiffsli 
francesi che restarono morti (>uraiila i'̂ isscdio. 

Il priiKipn Olirla l'imlili proprictariu dell» miignilica 
villa che patta il di lui nume, e CIK foriiM il pàs<iFf;i;ii> 
prediletto fh'ir armata d'ocrupazionc francete, votcmio 0-
noriire la memoria dei soldati frnntcti die caddero iit'l 
1S4U all'assedio di Rmiia, ha peowdo' feu* di (.ire criscrij 
nella suindicata villa un inonunieiitn, cumcr si dice, atS 
Wlernam rti memirriain. Il priiici|ic l)iiii<i è per certo 
uno di quelli eh' ebbe » «olViire nel l»ll> i guisli iticvi-
labili della guerra piò d'ogn'altro dei pi-rnclpi romani 
suoi coidralcHi. Aceniiili combaltimcivli ubiH-ro luogo ap­
punto nella sempre sullodata villa, per cui le iiiaiitc, i 
giardini, le Contane, il palazzo hanno solTerto danni e ro^ 
ville uhc sarà diflicilc di poter riparare, 

nienlrato in possesso della sua propriel5, il principe 
Daria P.inlili ebbe la religiosa idea d'innalzare nna lóin-
ba collettiva alle reliquie dei niililari franuesi che hanno 
soggiacinlo e che riposano s|iarpagliali liei diTersi punti 
del suo dominio. Il generale in capo delle truppe d'oc­
cupazione gli accordò, bene inteso, con vivo iitleresse, di 
disullerrare le ossa di quei poveri morti, ed esse liirono 
rinchiuse nel mausoleo cretto appositamcnle, coUe eroci, 
srgnali ed emblemi che avcano servito a distirrguerle nei 
loro sepolcri provvisorli. Sulla facciala de) monumenlo 
leggcsì la seguente iscrizione. 

Qui riposano 
te 5poi;{ic iiiortait dei franeesi 

Che, hanno snccombuto ft( queilo suolo 
Durante la gwrra del MOCCOXHX, 
Filippo Andrea principe Daria l'anfiii 
Per un nentimenlo di pietà rriitiaha 

Fea innalzato loro questo tiionmnento 
, V anno di grazia MVCtJCH 

Il sesto del pontificato di Pio IX. 
Pregate per etti. 

11 ccnotnfio è in marmo bianco di Carrara, ed ese­
guilo 9»l di.iH'gnn del giovine arehilctlo Aiidr<'a Bnsini. 
Una stataa di Iti. Vergine', pur» r» marmo, cite vi pré-
diiiniiia, è dovuta all' alto ingegiio dello scollore Camillo 
V'islriicd. 

Il tempietto che serve di volta al monumento è di 
pietra, soslciintu da quattro colonne di marino. 

Secondo il principe Filippo Andrea teoria Panfili, si 
ha motivo di credere che nella Iwllaglia tenutisi nella sua 
villa nel tS-i» tra francesi ed italiani, dei trioni non co 
ne siano stati che dalla parte dei primi; non pregandosi 
per i secondi. 

UDIPÌK 3 trhhrajo. — Iji passata quindicina il prezzo 
medio del Frumento sulla piazza di Uiliiie l'u di a. i. 
23. 82 allo slajo locale,(inis. melr. 0,7S1M1); Graiiturco 
18.14; Segale 14. 7»; Avena 11. 73; Orso brillalo in. <>(>, 

COliSO DELLE CAUTE PUBIiLHJIK i \ VII<:K\A 

Otililig. di Stati. Mei. al 3 p. 0|0 
delle dell'anno 1831 al 5 e , 
itelle .» 18Ó3 al J> » 
flette n l»So reluil). ili 4 p. OiO , . . . 
(lite dell' Iiiip, Lom;-Vcneli) ISSO al 5 p. 0|0 

Prestilo con lullcria del 18:i4 di llor, 100 . . . . 
dello » del 183» di lior. foo 

Astoni della Banca , . , , , 

1 Febb, 
8i> 7|8 

132 3(4 
1307 

coutil Din CAMBJ L\ Vll!;\i\A 

Ainbiirgi) ti, irti) marche liane» 2 illesi . 
Amsterdam p, tOO liorini oland. -2 mesi . 
Aiigpsla V. tuo (ioiinì corf. oso 
Genova p. 30(t lire niiuvc (/iertitìoicsi a S me. 
Liviiviia Pi aofl lire toscane a 2 mesi , . . , 
Londra p. 1, lira sterlina | « | ;;;«j ; ; ; 
Milano p. 30U L. A. a 2 mesi , 
Marsiglia |>. 30U franchi a 3 ip'esl . , , . . 
Parigi p. 3(10 Iràniliì a 2 illesi . . , . . . , . 

i Febb, 
«3 aiS 
tufi 1|'2 
liù 5|8 

li^a i|4 

12. IO 
123 1|4 

sa 7|tti 

225 1|2 
132 l|ìt 

120B 

3 
94 3|8 

107 
127 1|3 

12: 22 
123 5|8 
14S 9\* 

149 

COftSI) miUM MttMiTl': IX TlllESyK 

0 

•1 

Zecchini imperiali fior. 
0 in sorte lior. 

Sovrane tior 
Doppie di Spagna , , 

•> di Genova 
» di Udina . . 
» di S,ivojn . , 
» di Parma , . 

da 20 froiie.lii , , . . 
Sovrane inglesi . , , , 

Fcbb. 
3. SS 

2 

ti. 50 a 51 

l|2 

Talleri di Mari» Teresa llor. 
a di l''raiii:i'!co I. liur, 

liavari linr 
Ciilonnati lior 
Crocioiii lior 
t'e/.zi ila 5 Iranelii lior, . , 
Agio (lei da 20 Carantani , 
Sconto 

i Fcbb. 
2. 37 
2. 37 

2. 31 1)4 
2. «7 

2. 
25 1l4 

7 1(4 

28 
a 25 1(2 
a 7 3|4 

9, 52 a 53 

3 
a. 37 
a. 37 

2. 31 1|4 
2, 4n 112 a 47 

2. 28 
29 3|8 a 25 3{4 
7 1|4 a 7 3|4 

lil'ItETTi jniUllLICI IM5L «KtìSO LO.WBAIll)0-VE\E'rO 
VlùVIjZfA 29 Genuojo 30 31 

Prestilo con godimento 1. Giugno 1 "~ ( — { 
Conv. Vigl, del Tesoro and, 1. Nov. | — | ••- | 

81 a Hi 
77 1|2 

Tip. 'l'roiubetll * lUufero. Luigi Muterò ficdattorc: 


